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Fase decisiva per due grandi città 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La crisi comu
nale a Firenze è tornata al 
punto di partenza dopo es
sersi avvitata per settimane 
su se stessa. Si è consumata 
la candidatura Bonsanti su 
cui si era fondata l'ipotesi di 
costruire un rapporto fra il 
•polo lalco-llberal-socialista» 
e la DC. Con la rinuncia del 
professor Alessandro Bon
santi la città, che per una 
cinquantina di giorni aveva 
avuto due sindaci, è tornata 
ad averne uno solo: Elio 
Gabbuggiani, a cui il PCI ha 
confermato piena fiducia. Si 
chiude così una fase confusa 
e burrascosa e se ne apre un' 
altra dal futuro assai incer
to. 

Gli unici dati sicuri, al mo
mento, sono infatti solo la 
difficile tenuta di un'area 
laico-socialista sempre più 
divaricata sulle scelte di 
quadro politico; una DC che 
sembra disponibile a qual
siasi soluzione pur di rien
trare in gioco; una frattura a 
sinistra che appare evidente, 
anche se esistono i margini 
per recuperare un terreno 
comune di governo a condi
zione che il confronto avven
ga nella chiarezza escluden
do soluzioni pasticciate. E di 
fronte all'incertezza di que
sto quadro che il professor 
Bonsanti si è ritirato, e si di
ce abbia influito anche ciò 
che Craxi aveva dichiarato a 
Tribuna Politica e che prefi
gurava una Giunta a termi
ne pre-elettorale. 

I contrasti investono or-
mal il PSI. Per il vicesegreta
rio toscano Paolo Bagnoli, 
della sinistra, la rinuncia del 
professor Bonsanti ha evi
denziato come la «cosidetta 
centralità del polo laico si ri
duca ad un equivoco privo di 

Firenze è 
ad un bivio: 

sinistre unite 
o eiezioni 

Finito il tempo delle sperimentazioni - La 
«grinta» della DC sciolta nell'opportunismo 

ogni costrutto politico quan
do si consideri la funzione 
dei partiti che lo compongo
no puramente pendolare fra 
DC e PCI.. Il tempo delle spe
rimentazioni è finito, con
clude Bagnoli, e si Intravve-
dono solo due strade: o la 
formazione di una maggio
ranza tra PCI e PSI con quel
le forze dell'area laica dispo
nibili, o lo scioglimento del 
Consiglio comunale. 

Il ventaglio delle ipotesi si 
va in effetti restringendo 
sempre più. Può esserci chi 
ancora pensa alla riesuma
zione del pentapartito, o ad 
inventare uno striminzito 
quadripartito. Ma l'unica so
luzione seria resta quella ri
cordata da Bagnoli e che i 
comunisti sostengono fin 
dall'inizio della crisi. Infatti, 
non si fa molta strada quan
do si abbandona una strate
gia come quella che ha ani
mato la maggioranza di sini
stra per sostituirla con la po
litica del piccolo cabotaggio 
per conquistare magari una 

poltrona in più. Una strate
gia che ha risollevato Firen
ze dal grigiore del centro-si
nistra post-lapìrlano per ri
portare la città nel dialogo 
internazionale sulle grandi 
questioni della pace e della 
cultura. 

•Il PCI è disponibile per la 
ripresa di una trattativa se
ria con 1 partiti della sinistra 
e con altre forze di democra
zia laica, dice il segretario 
comunista Michele Ventura, 
per risolvere positivamente 
una crisi che paralizza da 
settimane la vita politica e 
amministrativa della città. 
Gli ultimi avvenimenti han
no confermato l'inconsisten
za dei tentativi volti ad e-
scludere i comunisti dal go
verno della città. Il polo laico 
è naufragato dinanzi alla 
scelta del quadro politico 
confermando che una fun
zione può averla solo nella 
chiarezza degli obiettivi. In 
quanto alla DC fiorentina, la 
nuova "grinta" di De Mita si 

è disciolta nell'opportuni
smo tradizionale dei gruppi 
dirigenti democristiani in 
questa città. Si offre ora alla 
.sinistra — conclude Ventura 
—, l'opportunità di riprende
re, su un piano nuovo, la 
strada che la strategia del lo
goramento aveva interrot
to.. 

La «strategia del logora
mento» dura dal. dicembre 
1081 quando il ministro della 
Difesa Lelio Lagorio teorizza 
•il protagonismo ad ogpi co
sto», una linea che invece di 
rinsaldare la governabilità 
che aveva contraddistinto le 
giunte di sinistra, ha genera
to per tre anni crisi in suc
cessione rischiando di ripor
tare in gioco la DC e le forze 
conservatrici battute nel 
1975 e nel 1980. Eppure di se
gnali i fiorentini ne hanno 
mandati parecchi e non solo 
alle elezioni. Hanno colto o-
gni occasione per riconfer
mare la scelta a sinistra sol
levando 1 problemi aperti 
nella città e intervenendo 
sulle grandi tematiche na
zionali e internazionali. Chi 
ha voluto ha potuto, come il 
PCI, intendere la voce dei 
quarantamila che sfilarono 
per le vie di Firenze per chie
dere la pace e 11 disarmo, ha 
potuto intendere la volontà 
dei centomila lavoratori che 
manifestarono per le vie del
la città, durante, l'ultimo 
sciopero generale. È la stessa 
voce che in questi mesi si è 
levata dalla folla che ha ap
passionatamente seguito le 
sedute consiliari nello stori
co salone dei Dugento in Pa
lazzo Vecchio. E semplice
mente impossibile ignorare 
tutto questo. 

Renzo Cassigoli 

Girandola 
di candidati, 
laici divisi 
a Napoli 

Programma e problemi reali della città assenti 
dalle trattative - Martedì consiglio comunale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — lì socialdemocrati
co Piccardi, il repubblicano Ga
lasso, il socialista Di Donato. 
Su questi tre nomi, da oltre una 
settimana, i 'laici: si uniscono 
e si dividono. L'altro giorno 
hanno confermato che non in
tendono rinunciare ad una loro 
candidatura alla guida dell'am
ministrazione comunale. Ma al 
momento di fare il nome, ecco 
che le dichiarazioni diventano 
elusive, imbarazzate, aperte a 
tutte le ipotesi. 

Tatticismo o assenza di un 
accordo? Probabilmente c'è V 
una e l'altra cosa. «Fare ora un 
nome — dice Di Donato — si
gnificherebbe bruciarlo*. tPer 
la verità — aggiunge il social
democratico De Rosa, assessore 
alla sanità — tutto è stato riti' 
viato a dopo il congresso nazio
nale del PCI. I laici, per il mo
mento, non hanno un loro can
didato, sono d'accordo unica
mente sulle necessità di pre
sentarlo...: 

Il problema del sindaco sta 
ormai tenendo banco al tavolo 
delle trattative. Tutto il resto 
— fi programma, la struttura 

della Giunta, le cose da fare su
bito per fronteggiare l'emer
genza — sembra essere stato 
messo da parte. Se ne è discus
so con insistenza ancora ieri, 
nel corso di un incontro tra tut
te le forze democratiche convo
cato dai comunisti, che pure a-
vevano invitato gli altri partiti 
ad un confronto ampio e appro
fondito, senza pregiudiziali di 
sorta. 

Tanto distacco dai problemi 
reali della città troverebbe con
ferma anche in una trattativa 
tparallelam tra i partiti laici che 
e in corso in questi giorni a Ro
ma. Questa trattativa, che ha 
da un lato lo scopo di evitare le 
trivalità* locali e dall'altro di 
affrontare la questione del sin
daco nel quadro di una contrat
tazione nazionale, pare sia già 
arrivata ad un primo approdo. 

L'accordo di cui si parla è 
questo: ai socialisti andrebbe la 
presidenza della Biennale di 
Venezia, attualmente dei re
pubblicani (Galasso); ai social
democratici andrebbe il sinda
co di Firenze e ai repubblicani 
(sempre Galasso) andrebbe in
fine la guida dell'amministra
zione di Napoli. , 

Nonostante le secche smen
tite a questo singolarissimo >or-
ganigramma; l'impressione è 
che un piano di questo tipo è 
stato fatto. Alcuni riscontri, del 
resto, vengono dalle cronache 
di questi giorni: Alessandro 
Bonsanti, repubblicano, sinda-
co-esploratore a Firenze ha già 
sciolto negativamente la riser
va con cut aveva accettato l'in
carico e si è dimesso. A Venezia 
la Regione ha già provveduto a 
fare le cinque nomine di sua 
competenza per la Biennale e 
tra i cinque c'è il socialista Ce
sare De Michelis, tunico candi
dato. alla presidenza. 

A Napoli, infine, anche una 
certa DC incomincia a delinea
re l'identikit del sindaco laico. 
«Deve essere una personalità di 
sicuro prestigio e dimensione 
nazionale' — dice Alfredo Pa
ladino, segretario cittadino. È 
un identikit fatto apposta per 
Giuseppe Galasso, storico di fa
ma internazionale, già sindaco-
esploratore per pochi giorni nel 
lontanto 1975. 

Allora fu la DC a tarpargli le 
ali pur di non entrare in una 
giunta che comprendesse anche 
ì comunisti. Ora è proprio la 
DC che sembra tirargli la vola
ta, pur rimanendo dello stesso 
avviso circa la formazione della 
amministrazione. E in consiglio 
comunale ogni alleanza che e-
scludesse i comunisti non a-
vrebbe una maggioranza. L'e
sperienza negativa del '75 e 
quella più recente di Bonsanti 
a Firenze •illumineranno! ipar
titi laici? 

Intanto ieri i segretari pro
vinciali del Psi e Psdi e quelli 
cittadini del Pli e del Pri hanno 
consegnato all'Ansa una circo
stanziata smentita, sostenendo 
che «non ci sono accordi sparti
tori sulla Biennale e i vertici 
delle giunte di Napoli e Firen
ze». 

Staremo a vedere a comin
ciare dal consiglio comunale 
fissato.per martedì e in cui si 
voterà per il Sindaco. 

Marco Demarco 

K«~* 

Prime reazioni al caso Biennale 
Democristiano rifiuta la nomina 

È il prof. Ulderico Bernardi, che era stato designato dalla Regione - La corsa ai vertici dell'ente e le 
responsabilità del governo - Dichiarazioni di Baratto e Dorigo - -Un documento del PCI veneziano 
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Giuseppe Galasso 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Le •dinamiche» 
che in queste settimane 
stanno governando il diffici
le processo di rinnovo delle 
nomine ai vPrticl della Bien
nale hanno prodotto vivaci 
reazioni negli ambienti poli
tici e culturali della citta la
gunare. Poche ore dopo la 
votazione con cui la Regione 
ha provveduto ad eleggere i 
suol 5 rappresentanti all'in
terno del consiglio di ammi
nistrazione dell'Ente cultu
rale, il PCI veneziano ha dif
fuso un comunicato. «Gli atti 
di nomina dei componenti 
dei Consiglio direttivo della 

Biennale — affermano i co
munisti — evidenziano ora
mai con chiarezza il tentati
vo della DC e del PSI di au
mentare il proprio peso all' 
interno dell'Ente a scapito 
della rappresentanza di tutte 
le aree politico-culturali, per 
di più con scelte che, in alcu
ni casi possono essere giudi
cate non corrispondenti ad 
un criterio di valorizzazione 
delle competenze indicate 
dallo Statuto come base per 
la formazione degli organi 
direttivi della Biennale. 
Preoccupa — prosegue il do
cumento — soprattutto il 
fatto che questa logica ri

schia di ostacolare il comple
tamento delle nomine. In 
questo quadro è particolar
mente grave che il governo 
abbia totalmente rinunciato 
a svolgere un ruolo di garan
zia rispetto alla pluralità e 
alla qualificazione delle no
mine nel loro complesso. 
Questa situazione deve esse
re superata e il governo deve 
far conoscere le proprie scel
te. Il PCI si è sottratto come 
sempre a questa logica rifiu
tando la spartizione e at
tuando scelte di alto livello 
culturale. Per quanto riguar
da in modo specifico l'ammi
nistrazione provinciale (in 

questi giorni l'Ente locale 
dovrebbe provvedere ad ef
fettuare le tre nomine di sua 
competenza, ndr) i comuni
sti riaffermano l'esigenza di 
evitare qualsiasi ulteriore 
rinvio e auspicano — conclu
de il comunicato — che tutte 
le altre componenti facciano 
uno sforzo per contribuire 
anche in questa sede alla 
qualificazione dell'Ente e al 
più ampio pluralismo al suo 
interno». La «grande corsa» 
della DC e del PSI verso la 
conquista del maggior nu
mero possibile di posti a se
dere in seno al prossimo con
siglio dell'Ente e per conqui

stare la presidenza, attual
mente detenuta dal profes
sor Galasso, ha registrato 
nella tarda serata di venerdì 
un piccolo incidente di mar
cia: il docente universitario 
Ulderico Bernardi, eletto in 
Regione dalla DC, ha fatto 
sapere di non essere disposto 
ad accettare l'investitura, il 
che costringerà la Democra
zia Cristiana a cercare un al
tro nome. 

•Eppure Bernardi è davve
ro persona competente — ha 
commentato Mario Baratto, 
preside della facoltà di Lin
gue e docente di storia del 
teatro nonché di letteratura 

Craxi sul 
governo: 
«Si va a 
corrente 
alternata» 

ROMA — Qual è lo stato di salute della maggioranza quadriparti
ta? -Assistiamo — ha detto Bettino Craxi dopo un colloquio con 
Fanfani —_ a degli sforzi di convergenza che sino ad ora hanno 
prodotto risultati non trascurabili, anche se i rapporti politici, 
osservando le vicende di questi mesi, sembrano procedere a cor
rente alternata-. La segreterìa socialista continua in sostanza a 
dare un giudizio positivo su Palazzo Chigi, restando ancorata al
itasse» con il presidente del Consiglio, ma polemizza con la segre
terìa democristiana. Craxi ha dichiarato di avere parlato con Fan
fani (il quale aveva prima ricevuto Pietro Longo) di problemi 
internazionali, facendo una •panoramica». Questi stessi temi sa
ranno affrontati dal segretario socialista opri a Genova nel corso di 
una manifestazione di partito che precederà di pochi giorni il 
discorso di Craxi al Congresso del PCI. Secondo Galloni (articolo 
domenicale del Popolo) soltanto un nuovo rapporto tra maggio
ranza ed opposizione potrà far nascere 'le condizioni per costruire 
un reale processo verso l'alternativa-. 

Bisaglia 
adesso 
lancia 
un ponte 
a De Mita 

MONTEGROTTO (Padova) — È inutile chiudersi a riccio per 
difendere una posizione di minoranza che rischia di diventare 
sempre di più emarginata dentro la DC. E allora è meglio gettare 
un ponte verso De Mita e provare a scendere a patti. Magari con la 
speranza di poter poi condizionare la segreteria democristiana. E 
questo, nella sua linea generale, il significato dell'intervento pro
nunciato ieri da Antonio Bisaglia, in apertura del convegno di 
•Nuova alleanza democratica», l'area dello scudocrociato che fa 
capo allo stesso Bisaglia e a Forlani. «Niente pregiudizi nei con
fronti di De Mita — ha detto — anzi un atteggiamento di apertura: 
però ogni volta che saremo in disaccordo faremo sentire la nostra 
voce crìtica». Bisaglia ha avuto parole di apprezzamento per la 
recente relazione del segretario della DC al CN, aggiungendo che 
non si può lasciare in sospeso quell'azione di pulizia che De Mita 
ha riproposto con tanto vigore nei giorni scorsi. Infine ha accenna
to ai problemi del governo, usando parole dure contro Visentin!, e 
auspicando al tempo stesso il ritorno del PRI in maggioranza. 

italiana presso la Università 
degli studi di Ca' Foscari —, 
dietro il suo rifiuto c'è forse 
la consapevolezza dell'uso 
strumentale della sua candi
datura. La linea abbracciata 
da DC e PSI? Ne sono coster
nato: progredisce in modo 
provocatore la metodologia 
della lottizzazione senza 
neppure un briciolo di fair ' 
play; progredisce, nella scel
ta del nomi, il criterio della 
non competenza e della non 
professionalità. Arriveranno 
a giustificare tutto ciò come 
propedeutico alla "governa
bilità" della Biennale». An-
cora più grave il commento 
di un altro Intellettuale ve
neziano, Wladimlro Dorigo, 
attuale conservatore dell'Ar
chivio storico delle arti con
temporanee della Biennale e 
docente universitario. «Non 
c'è più niente da commenta
re — ha detto Dorigo — quel
lo che ci viene proposto e un 
balletto osceno neppure nuo
vo che non si può accettare. 
Bisonga fare qualche cosa 
interrompere queste "dina
miche della morte" che fan
no a pezzi la Biennale, che 
uccidono la democrazia nel
l'anima della gente. Questo 
qualche cosa deve venire dal 
PCI». Andranno fino In fon
do? Fin qui la DC hagiocato 
a mano libera, e il PSI l'ha 
rincorsa senza tenere conto 
di un quadro generale di rife
rimento in cui collocare I 
brandelli di partita disputati 
sui tavoli della Regione e del 
Comune. Ora entrambi l par
titi, ma soprattutto la DC, 
verranno alla resa dei conti 
in Provincia e in sede del 
Consiglio dei ministri dove si 
decideranno le ultime 6 no
mine. Dopodiché si aprirà la 
guerra per la poltrona presi
denziale. 

Toni Jop 

Il convegno di Alessandria 

La sinistra 
del PSI 

riprende 
l'iniziativa 

Alternativa, rapporto col PCI, nuovo rifor
mismo nei discorsi di Signorile e Ruffolo 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA — Con due interventi di grosso peso cultura
le e politico, quello di Giorgio Ruffolo e quello di Claudio 
Signorile, si è concluso Ieri il convegno della sinistra sociali
sta. Ne sono emersi alcuni fatti che meritano una prima ri
flessione. Innanzitutto appare evidente una ripresa di inizia
tiva da parte della sinistra socialista che è, al tempo stesso, 
una reazione al «clima» Interno al partito in questi anni di 
schiacciante supremazia craxiana (•il PSI è un partito in cui 
si discute troppo poco — ha detto, in uno degli interventi più 
espliciti e più polemici, li sindaco di Genova Fulvio Cerofolinl 
— un partito che ha perso il gusto del confronto interno, del 
dibattito»), ed una dimostrazione di forza ritrovata da parte 
di questa componente essenziale del PSI. 

Naturalmente questa ripresa di iniziativa si è resa possibile 
per 11 verificarsi di alcuni fatti di cui nel convegno si è parlato 
molto. Innanzitutto il fallimento e l'ambiguità di fondo della 
politica della •governabilità». Qui il più esplicito è stato Gior
gio Ruffolo, quando ha detto: «L'alternativa è il fantasma che 
si aggira per l'Italia, il pericolo è che diventi un fantasma 
evocato da tutti non per incarnarlo, ma per esorcizzarlo. Il 
partito socialista ha finora esorcizzato l'alternativa con la 
governabilità». Poi ci sono le recenti, caute aperture di Craxi 
al PCI, in cui la sinistra socialista mostra di vedere un risul
tato anche della propria azione. Infine c'è il congresso e, di
ciamolo pure, c'è anche il travaglio del PCI, che impone ri
spetto, suscita aspettative e speranze ed apre prospettive 
nuove per tutti. La questione del PCI, dunque, torna ad esse
re, per la sinistra socialista, la questione decisi va. Ed è questo 
il secondo fatto significativo che è emerso dal convegno di 
A i ppp o n rt r | ja 

La prospettiva «terzoforzlsta», ossia quella visione che met
te DC e PCI sullo stesso piano, visione che è stata ed è ancora 
propria di una parte considerevole del gruppo dirigente del 
PSI, è stata qui radicalmente contestata. E contestata perché, 
secondo Claudio Signorile, essa è esiziale, prima di tutto, allo 
stesso PSI. Lontana com'è dalla realtà delle cose, infatti, essa 
finisce col fare il gioco della DC di De Mita la quale, più che 
impegnata nella conservazione del passato, appare Invece 
tutta intenta alla costruzione di un avvenire in cui i ruoli però -
sono già determinati in anticipo ed in cui, ovviamente, al PSI 
spetterebbe quello di una forza subalterna. E questo d ò che 
Signorile ha chiamato il nuovo bipolarismo contro il quale ha 
chiamato a lottare per l'alternativa 

Certo, la polemica con il PCI non è mancata in questo 
convegno, ma essa si è sviluppata a partire dalla convinzione 
che è il PCI l'interlocutore fondamentale per costruire l'alter
nativa. E anche qui c'è una novità positiva. E la prima volta, 
Infatti, che si dice con tanta nettezza che l'alternativa è com
pito e responsabilità comune di tutte le forze della sinistra, e 
che su questa base si devono misurare le proposte ed I com
portamenti concreti. - ~ — 

«Occorre fare un discorso serio al PCI — ha detto Giorgio 
Ruffolo — ma anche un discorso serio a noi stessi. Sta diven
tando sempre più evidente, infatti, che una politica diretta a 
crescere, senza scegliere, finisce per minacciare e la nostra 
crescita, e la nostra identità politica e morale». E Valdo Spini. 
vice segretario nazionale, proprio sottolineando l'esigenza di 
una condotta coerente del partito rispetto all'obiettivo dell* 
alternativa, aveva detto venerdì sera che Craxi non può an
dare al congresso comunista di Milano a parlare di alternati
va se poi l'unica cosa concreta che può «recare in dono* è la 
crisi della giunta di sinistra a Firenze. 

Anche il confronto col «riformismo», altro tema d'obbligo 
nella polemica socialista col PCI, è stato affrontato qui in 
modo nuovo e molto più pertinente. L'accento è stato posto, 
in particolare da Giorgio Ruffolo, sul «neo riformismo*, cioè 
sulla ricerca e le esperienze concrete che i partiti socialisti e 
socialdemocratici europei stanno portando avanti In questi 
anni nel confronti della crisi. E con questa ricerca, con questa 
•proposta neo riformista che ruota attorno al trinomio refla
zione, ristrutturazione e ridistribuzione*, che, a giudizio di 
Ruffolo, ci si deve ora confrontare tutti: PCI ma anche, e non 
ultimo, PSL «E Inutile — ha infatti concluso — sfidare gli 
altri al banco di prova riformista se noi stessi non sappiamo 
fare proposte*. 

Il terzo elemento di rilievo emerso dalla discussione ri
guarda l'analisi della società italiana e delle forze che devono 
essere impegnate per l'alternativa. Qui si è compiuto un pas
so avanti importante rispetto a Rimini. Non si e negata, cer
to, la nuova «complessità sociale» ma questo non può signifi
care irrilevanza dei rapporti di classe e superamento degli 
antagonismi sociali per cui basterebbero categorie quali il 
•merito* ed 11 «bisogno* per sistemare tutto (Angelo Cresco, 
sottosegretario al Lavoro, ha detto che ciò che accade è che 
«mentre non si riconoscono t meriti, si colpiscono i bisogni*). 
Ben altra e ben più ardua è la strada dell'alternativa, se Pai-
ternativa, come ha detto Giorgio Ruffolo, «prima che u n a 
nuova alleanza o una nuova maggioranza è una proposta per 
uscire dalla crisi». E 11 problema vero, oggi, è quello di trovare 
una saldatura effettiva tra programmldi riforma e forze per 
realizzarli. 

Piero Borghini 

Il caso Cirillo spinge a indagare meglio sulla morte di Ammattirò, Defogliano e Pino Amato 

Tutti «su commissione» i delitti delle Br a Napoli? 
Furono tutti 'Commissiona

ti' i cadaveri eccellenti delle 
Brigate Rosse a Napoli? 

E si erano stabiliti — per ca
so — ben pnma del rapimento 
Cirillo i torbidi rapporti fra ca-
morra, gruppi di potere, seg
menti di apparati dello Stato 
(più o meno piduisti e -devia-
ti-) e un gruppo di bnputisti 
che — braccato e sconfitto nel
le città del Nord — tentava di
speratamente di 'sfondare la 
barriera del Sud-? Éfcrse que
sto gruppo — capeggiato da 
Senzani, criminologo e sociolo
go che la sapeva lunga sul sot
tobosco politico e criminale 
della Campania — accettò un 
•patto- con questi gruppi, spe
rando di poterne trarre co
munque vantaggio? 

Sono tutti interrogativi non 
nuovi per le cronache, eppure 
oggi essi acquistano un nuovo 
rilievo, proprio per lo spaccato 
terribile di trame, confidenze, 
rapporti che la manda Cirillo 
ha lasciato finora intravedere. 
Un prS'mcKtoria può essere, 
dunque, utile anche per quei 
magistrati napoletani che 
stanno indagando sull'intera 
vicenda del terrorismo a Napo
li e che non potranno non chie
dersi che cosa veramente i ac
caduto negli ultimi tre anni. 

Ripercorriamo dunque la 

storia dei tre casi più clamoro
si: quelli che portarono alVas-
sassinio di due assessori regio
nali della De, Pino Amato e 
Raffaele Delcoghano e del ca
po della Mobile di Napoli, An
tonio Ammattirò. 

19 màggio 19S0. È un lunedì, 
mancano pochi giorni alle ele
zioni regionali. Pino Amato, 
ondreottiano. amico del mini
stro Scotti, uomo del 'rinnova
mento- de, proveniente dal 
Formez, già assessore regiona
le c i Bilancio e alla program
mazione. è uno dei più seri a-
spiranti alla futura presidenza 
della giunta regionale: «In que
sta campagna elettorale — 
«•cric** Viro Faenza suWUnità 
del 20 maggio — Pino Amato 
veniva presentato come un'al
ternativa ai doroteì imperanti a 
Napoli, l'uomo che poteva lavo
rare ad una svolta nel modo di 
gestire l'ente regionale delia 
Campania. Quando eli si parla
va di una sua candidatura pos
sibile alla presidenza della fu
tura giunta regionale afferma
va: "Facciamo prima passare le 
elezioni e poi discuteremo. Non 
è detto neanche che sarò eletto. 
I concorrenti poi sono temibili.* 

Temibili sì, ma fino a che 
puntai* Amato — principale 
organizzatore assieme a Cirino 
Pomicino della corrente an-

dreottiana a Napoli— era ap
pena uscito dalla -battaglia-
per la formazione delle Uste e-
lettorati, uno scontro duro a tal 
punto che aveva dovuto chie
dere alla Digos una scorta. Lo 
stesso ministro Scotti, suo fra
terno amico, gli aveva prestato 
macchina e autista per aiutar
lo a -mimetizzarsi-. L'autista 
si chiama Ciro Esposito, sa 
sparare bene ed è lui a ferire 
uno dei terroristi. Seghetti. 

•Amato — scrive Matteo Co
senza su "Ptese Sera" il 21 
maggio — aveva detto alla Di
gos di essersi opposto a candi
dature caldeggiate da "gruppi 
mafiosi": a tal punto da diveni
re l'ostacolo principale per tali 
gruppi- Riceve le prime minac
ce di morte, ha fa sensazione 
che ti tratti di cose serie e si 
reca appunto alla Digos dove 
manifesta le tue preoccupazio
ni». 

/ / giorno prima degassassi
mo, Pino Amato — continua 
Cosenza — «sì incontra a lungo 
con Scotti e Pomicino. Paria 
dei suoi timori. Scotti dice di 
aver sentito qualche tempo fa 
una sua affermazione strana: 
"Sono stanco, la voglio smette
re". Ma Pomicino ha conferma
to che Amato andava parlando 
sempre più insistentemente 
delle minacce di morte*. 

Minacce reiterate, quindi; 
avvertimenti seri Eppure i 
terroristi che partecipano ai
r-impresa- e che saranno poi 
condannati aWergastolo (si 
tratta di Seghetti, Nicolotti. 
Maria Teresa Romeo e Colon
na) si fanno prendere come dei 
dilettanti, in mezzo al traffico 
caotico di Napoli: «I quattro 
brigatisti — scrii* "// Messag
gero" — cercano di imposses
sarsi di un tasi, poi armi alla 
mano si fanno incontro a una 
Skoda che procede a passo d* 
uomo. E targata Potenza, gui
data da un magistrato. Se ne 
impossessano, ma non sanno 
dove dirigersi». E praticamente 
i quattro si trovano «bloccati 
davanti, tallonati da dietro» da 
auto della polizia. «I quattro — 
scrive rinvialo del Messaggero 
Giancarlo Miniateci — capi
scono che la loro corsa è finita: 
gettano le armi dopo a\er ten
tato di fuggire a piedi. Vengono 
così presi in consegna dagli uo
mini della Mobile». 

Nei giorni seguenti si parla 
con insistenza di una -talpa' 
presente al palazzo della Re
gione o nella De che avrebbe 
indirizzato i terroristi su Ama
to, un uomo il cui ruolo e la cui 
ascesa erano evidentissime a 
chi stava 'dentro* il partito, 
non altrettanto fuori. E fu ri

trovato — infatti — un docu
mento Er con un'analisi detta
gliatissima di ciò che avveniva 
nella De Tutto merito della 
capacità • analitica- di Senza-
nS 

• • • 
Il 27 aprile 1981 era stato ra

pirò Ciro Cirillo. Il commando 
brigatista aveva ammazzato i 
due uomini che aveva di scor
ta, ferendone un terzo. Il 27 a-
pnle 1982 — esaltamente un 
anno dopo — si tiene in una 
chiesa una cerimonia per ri
cordare Mario Concetto e Luigi 
Carbone, i due uomini che, per 
difendere Cirillo, hanno perso 
la vita. 

Ce anche la seduta del con
siglio regionale, quel giorno, 
che deve approvare il bilancio 
ed è lì che si stavo dirigendo 
Raffaele Delcogliano, assesso
re che si occupava della forma-
zione professionale, doroteo sì. 
ma di Benevento: «Io sono san
nita — diceva spesso — non ca
pisco niente delle cose napole
tane». 

Trentotto anni, legato più 
alla Coldiretti che a Cava, Del
cogliano era assetare da soli 
cinque mesi: «Era un uomo o-
nesto — scrive suWUnità il 28 
oprile Maddalena Tulanti — 
spinto da una grande volontà 
moralizzatrice. Cosi amano de

finirlo i suoi coUeghi consiglie
ri, quelli del suo partito, la De, 
ma anche quelli più lontani dal
la sua ispirazione politica. Non 
un personaggio centrale della 
De campana. Ma un "homo no-
vus" ricco di speranze*. 

Troppo speranzoso, forse? 
Tanto da coler mettere fin 
troppo il naso dentro le «cose 
che non conosceva» detta for
mazione professionale* 

Certo che il volantino che ri
vendica il suo assassinio e 
quello del suo autista, Aldo 
ìermano. è più che singolare. 
Delcogliano — c*< scritto — è 
stato assassinato per «gli effi
cientismi agognati contro gli 
sprechi». 

«Come non rilevare — scrive 
Franci GiLberto, il f maggio 
sulla Stampa — che quell'as
sassinio, se non è stato diretta
mente stimolato dalla camorra, 
le sta comunque benissimo?». 

E rinviato de -La Stampa» 
riporta anche una frase indi
cativa della mentalità con cui 
la vittima si era dedicala al tuo 
lavoro: «Non mi piace questa 
gente che viene a prendere i 
soldi parcheggiando sotto i no
stri occhi automobili di grossa 
cilindrata e sfoggiando abbi- Antonio Ammatuio 

gliamento costoso e un'aria da 
sfaticati cronici*. 

La frase — annota rinviato 
— era stata 'pronunciata pub- -
blicamente-. Tonto pubblica
mente da dar fastidio a ehi sul
la formazione professionale lu
crava miliardi? 

È il nuovo presidente della 
giunto regionale campana, il 
Janfaniono De Feo, o porre il 
quesito al ministro Rognoni e, 
dopo il colloquio col ministro 
cosi risponde s un giornalista: 
«In ima città cosse Napoli — 
dice De Feo — «Ipotesi dì un 
coTJegamento merita di essere 
verificata con glande attenzio
ne, perché non è in\ cresimile». 

Lo stesso De Feo, pochi mesi 
dopo, si dimette «irrevocabil
mente» da presidente della 
giunta dello Compania. Ragio
ni di salute, si scrive. Ma nean
che un mete fa, intervenendo 
otTossembtea De contro la ca
morro. De Feo lamenta pubbli-
emmente che contro questo fé 
nomeno non si i fatto almeno 
in una occasione abbastanza. 
Quale occasione? 

• • • 
B infine — il 15 giugno 1982 

— rassassinio del capo della 
Mobile di Napoli, Ammaluro. 
Stavolta il commando brigati
sta è apertamente sostenuto e 
aiutato nella fuga dalla camor
ro. Ma stavolta si va ancora 
più in la, tanto che il prefetto 
Boccia dichiara che il delitto 
«giova senz'altro alla malavita e 
quindi alla camorra*. 

Ancne il ministro Rognoni 
allo Cameru finalmente si de
cide ad ammettere che «può ac
cadale che frange terroristiche, 
superni ti di formazioni in gran 
parte disgregate, alimentino 

<wi ( _-pni e rapporti con la 
m» .-•?> in un tentativo di sup
porto reciproco per obbiettivi 
comunque destabQizzanti • 
perversi*. 

Si, ma quando è comìntimtm 
la pervertane! Rognoni non lo 
dice. Senzani, in galero, non 
ha alcun interest* a dirla Le 
indagini — su questo — « 
no estere molto difficili, < 
che pericolose. 

Di Ammaturo, intanto, t 
ricordano che avevo detta- «fi 
•aspettare un via da Roma» per 
indagare a fondo sulcasoCirit-
lo. E dina non arriso in tempo, 
Arrivarono, infatti, prima imi-
ler. 

Ma a Sandro Ruotolo — par 
UGRl — era riuscito, prima ali 
morire, a rilasciare un'intervi
sta. Il fenomeno del collega,-
mento tra camorristi e settari 
politici esiste, avevo detto. 
•Non voglio e non posso genera
lizzare — continuava — ma bo 
a sospetto che degli s 
ti vi ssano anche qui. Non | 
assolatamente dire che < 
personaggio politico di qyt Ha» 
quel partito si avvale dì eetti 
rapporti, ma lo penso perché m 
~K^- • >moóoair*ti-Càlabria ho avuto i 
«trarlo direttamente. B poi avi 
c'è la politica degli apparti. Tot-
fare terremoto, un salto di qua
lità inteso anche in questo sen
so. Da un lato 0 bisogno dei ca
morristi di avere appoggi s a l 
tici, dall'altro fl bisognoéct pa
titici di aver* «voti L 
personaggi*. Anche • 
aveva partite troppo? fi fa DC 
e i tuot ministri non tommo fmr 
altro che ripararti dietro Ir 
memogned*Duridaf 

Rocco Di Bini 


